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77 Convegno su ricostruzione e sviluppo delle zone terremotate della Campania indetto dal PCI 

A Napoli non si può continuare così: 
ci vuole un progetto oltre l'emergenza 

Un vivace dibattito introdotto da Eugenio Donise con interventi di molti politici, intellettuali e sin
dacalisti - Dai bisogni immediati della gente alla scelta di una precisa politica di trasformazione 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Incidenti con i 
disoccupati, crepe nei palazzi, 
dedali di transenne, ingorghi 
paurosi, negozi deserti, scuole 
trasformate in campeggi. Si 
snocciola ogni giorno il rosario 
delle pene di Napoli, ogni 
giorno il bollettino dell'emer
genza comunica l'apertura di 
nuovi e più drammatici fronti. 

A chi governa, nel palazzo 
.o tra la gente, tocca scegliere 
e decidere; continuamente, 
.-senza sosta. Una responsabi
lità che fa tremare le vene 
nei polsi: perché sai che ogni 
risoluzione che prendi oggi è 
già una scelta per il domani. 

Il senso del convegno che i 
comunisti napoletani hanno te
nuto ieri a Napoli (riportiamo 
qui a fianco le conclusioni del 
compagno Napolitano) sta tutto 
.qui; ed anche la ragione del 
suo successo, della presenza di 
ricercatori ed intellettuali di 
tutt'Italia, di importanti forze 
sindacali, degli altri partiti. 

« Vediamo con chiarezza che 
dobbiamo partire dall ' emer
genza — dice Donise, il segre
tario della federazione — e ve
diamo con altrettanta chia
rezza che c'è bisogno di una 
grande lucidità per compiere 
Je scelte giuste, di un'idea, di 
un indirizzo verso il quale 
muoverci ». 

Il nodo culturale che tutti 
hanno di fronte è quello che 
ha detto Siola, preside di 
Architettura e assessore al Co
mune, nella sua relazione: «La 
città vuole tornare a vivere 
ma non può tornare ad essere 
quella di prima perché la sua 
storia e la sua struttura glielo 
impediscono ». 

Insomma : fare e pensare 
assieme, agire sapendo dove 
si vuole arrivare. Prendiamo 
il caso del risanamento urba
no: la dimensione dei problemi 
è enorme, aggravata dal fatto 
che essi devono trovare una 
soluzione sovracomunale men
tre la Regione, come ente di 
programmazione, in Campania 
non esiste. Per dare l'idea di 
che cosa vuol dire intervenire 
sul centro storico di Napoli, 
qualcosa di estremamente ori
ginale perché estesissimo e in
dissolubilmente intrecciato con 
la città nuova, basti l'esempio 
che ha fatto Antonio Quistelli, 
rettore dell'istituto universita
rio di Architettura di Reggio 
Calabria: a Taranto per inter
venire sul 5 per cento di un 
centro storico abitato da sedi
cimila persone c'è voluto un 
decennio ed uno straordinario 
sforzo di ricerca. A Napoli, 
tanto per dare le cifre, siamo 
a centocinquantamila senza-
casa. in gran parte prove

nienti dal centro storico. E 
d'altra parte, come ha rile
vato anche l'architetto Sa-
monà, decìdere ed agire è ne
cessario già oggi. E' stando 
fermi che si comprometterebbe 
davvero la possibilità di risa
nare un patrimonio abitativo 
in condizioni pressoché dispe
rate. Siola ha illustrato tutte 
le proposte del PCI: ma ha 
anche chiamato tutte le forze 
della cultura e dell'imprendi
toria italiana ad uno sforzo 
all'altezza dei problemi. 

Le questioni del lavoro, del
lo sviluppo economico, presen
tano problemi ed intrecci non 
dissimili. Mariano D'Antonio, 
che ha dedicato a questo te
ma la sua relazione, ha chia
mato in causa per parte sua 
gli indirizzi economici nazio
nali. Il futuro di Napoli e del
la Campania, su questo pun
to. passa per un imbuto ine
vitabile: la legge per la ri
costruzione (cui si è riferito 
polemicamente anche l'onore
vole Gustavo Minervini. del
la sinistra indipendente), la 
politica dello sviluppo zero, 
il decreto legge sulla finanza 
locale. I comunisti, e che non 
sono accecati da un pregiudi
zio industrialista. ma che han
no anche una precisa propo
sta per i problemi dei servizi 
e delle infrastrutture », muo

vono essenzialmente da due 
scelte di fondo. Donise, nel
l'introduzione, le ha definite 
cosi: 1) un equilibrio regio
nale nuovo, che spezzi la lo
gica che finora ha sommato 
all'abbandono delle zone in
terne, una congestione caotica 
di Napoli e della fascia co
stiera: cosa che si può rea
lizzare se si ha una cultura 
nuova dello sviluppo, da in
tendere come qualcosa che 
integri attività produttiva, ser
vizi, casa, livelli di civiltà; 
2) la trasformazione di Napo
li in una metropoli a più fun
zioni, al servizio di un'area 
territoriale molto più vasta di 
quella metropolitana. 

E' a questa prospettiva, e 
soltanto a questa, che può es
sere collegata anche una ve
ra prospettiva di occupazione 
per le centinaia di migliaia di 
disoccupati campani. La ri
forma del collocamento costi
tuisce una conquista di enor
me valore — ha detto a que
sto proposito Donatella Tur-
tura, della segreteria nazio
nale della CGIL — ma da so
la non è sufficiente a dare ri
sposte reali se non vengono 
subito individuate tutte le pos
sibilità di lavoro concreta
mente e rapidamente realiz
zabili ». Serve dunque un ve
ro e proprio « piano del la

voro » « che deve costituire la 
richiesta principale del mo
vimento di lotta. E' a questo 
piano del lavoro — ha detto 
la compagna Turtura — che 
vanno collegate le indispensa
bili misure assistenziali e le 
iniziative di qualificazione pro
fessionale ». 

Resta il nodo politico, quel
lo del rapporto tra i partiti. 
Al convegno hanno portato un 
contributo serio il vicesinda
co socialista Di Donato ed il 
commissario provinciale de 
Del Gado. Le loro sono state 
parole di apertura, di ricerca 
unitaria, pur nella differen
ziazione nel merito di alcune 
scelte da compiere, n demo
cristiano ha affermato anzi 
di avvertire « l'urgenza di 
unità di intenti tra le forze 
politiche ». I comunisti dal 
canto loro — ha detto il com
pagno Donise — sono stati e 
sono portatori di una linea uni
taria, lavorano con tenacia 
per un accordo che consenta 
una solidarietà concreta ed 
operante, a vantaggio del po
polo di Napoli. Ma lanciano 
anche un allarme per i ritardi, 
per il rischio di una trattativa 
defatigante e logorante che 
si prolunghi in un clima non 
chiaro. 

a. p. 

NAPOLI '— « I comunisti 
dimostrano, con questo con
vegno, eli a\ere elaborato li
na visione unitaria dei pro
blemi delle diverse zone ter» 
remotale, dai comuni mag
giormente di-trulli dell'arca 
interna — epicentro del sisma 
del 23 no\ ombro — alla cit
tà di Napoli. I/idea centrale 
è quella di uno sviluppo in
tegrato del capoluogo, della 
fascia costiera e delle zone 
interne in Campania ». Lo ha 
dello Giorgio iNapolilano con
cludendo il convegno .«lilla 
ricostruzione o lo sviluppo in
detto dalla Federazione del 
PCI. 

In questo quadro, di cui 
nono parte integrante la real
tà e le e-ijjenze della llasi-
licata — ha detto fra l'altro 
Napolitano — assume aspetti 
di eccezionale, drammatica 
acutezza e complessità la si
tuazione di Napoli. I comu
nisti napoletani sono impe
gnati a far fronte ogni gior
no, con tutte le loro forze, 
all'emergenza, a ottenere so
luzioni immediate per i sen
zatetto e per i disoccupati; 
ma, nello stesso tempo, pro
spettano idee nuove per Io 
sviluppo della città e della 
regione. 

Avanziamo proposte preci* 
se per collcgare gli interven
ti nel campo delle abitazioni 
e delle infrastrutture con gli 
interventi sulle strutture pro
duttive per riqualificare e 
consolidare le grandi azien
de inesistenti nell'area na
poletana, per dirigere nuo
ve iniziative produttive ver
so le zone interne della 
Campania, per mettere in 
grado la piccola industria e 
le attività minori di riorga
nizzarsi e svilupparsi anche 
decentrandosi. E nello stesso 
tempo, avanziamo proposte 

Le conclusioni di Napolitano 

Un problema 
da assumere 
come priorità 

nazionale 
precise per i trasporti, per i 
porti, per le urmersilà, per 
la realizzazione dei program
mi edilizi già predisposti dal* 
la giunta di sinistra, per il 
risanamento della periferia 
ed infine per il centro storico, 
giungendo a decongestiona
re la città, a proiettarne lo 
sviluppo al di fuori dell'area 
metropolitana. 

Attorno a questi problemi e 
sulla base di queste posizioni 
— ha osservato Napolitano 
— ì comunisti ricercano il 
confronto più aperto e co
struttivo con tutte le forze 
sociali, con tutti i ceti pro
duttivi, e con tutte le forze 
politiche democratiche. Chia
miamo la regione a superare 
le sue persìstenti e gravi ina
dempienze e carenze, chia
miamo il governo a mante
nere i suoi impegni, innan
zitutto relativi ai disoccupa
ti, alla creazione in tempi 
brevi di un primo, consisten
te numero di posti di lavo
ro. Ribadiamo nei loro ter
mini generali, nel modo più 
netto, i giudizi e gli orien
tamenti nei confronti della 
DC espressi nella risoluzio
ne del 27 novembre della Di

rezione del nostro partito: 
ciò non fa peraltro ostacolo 
ad accordi politici e di gt-
slionc unitaria tra tutti i plu
titi democratici che ricer
chiamo e vogliamo al Comu
ne di Napoli o, te necessario. 
alla Regione Campania, e 
cioè in situazioni di estrema 
emergenza, purché risultino 
possibili chiare convergenze 
programmatiche e operative 
sugli indirizzi da portare a-
vanti. 

Momento essenziale di im
pegno e di confronto è or
mai il dibattito sulla legg» 
per la ricostruzione. Ma quel 
che va soprattutto posto è 
Il problema del collegamen
to tra legge di ricostruzione 
e orientamento effettivo e 
complessivo della politica e-
conomica nazionale. Si vuo
le o no assumere realmente, 
e in tutti i campi, la questio
ne di Napoli, delle zone ter
remotate e più in generale del 
Mezzogiorno come grande 
priorità nazionale? II gover
no, il presidente del consi
glio, i ministri finanziari e 
quelli dell'industria, dello 
Partecipazioni statali, dei la
vori pubblici, hanno un'idea 

delle dimensioni e della 
drammaticità dei problemi 
aperti a Napoli e nelle altre 
zone terremotati? Ci tono 
centinaia di migliaia di per
sone rimaste prive di casa, 
decine e decine di migliaia 
di disoccupati, una grande 
città con le scuole paraliz
zate. con grandi arterie e 
interi quartieri bloccati, con 
il traffico impazzito: Napoli 
è oegi questo, una concen
trazione paurosa di guasti «* 
tensioni «ociali. 

Nel ro to d'Italia — ha 
detto ancora Napolitano - • 
non «i può continuare a vi
vere corno i=c il 23 novembre 
non fo5*e Micce»™ niente, « 
non si può, nell'azione di 
governo, relegare la situa
zione di Napoli e delle zone 
terremotale a questione mar
ginale o settoriale. All'impe
gno ed allo slancio già di
mostrati da Regioni e Comu
ni del centro-nord deve cor
rispondere nella legge di ri
costruzione e nel decreto sul
la finanza locale un pieno 
riconoscimento dei gemellag
gi e degli stanziamenti di 
bilancio di quelle ammini
strazioni per il Sud. Occor
re un grande spostamento di 
risorse verso il Mezzogiorno, 
verso le zone colpite dal ter
remoto, per la ricostruzione, 
lo sviluppo, il lavoro: questa 
deve essere una priorità ef
fettiva anche per il movi
mento sindacale italiano. E 
occorre un grande apporto di 
forze culturali e tecniche di 
tutto il Pae»e: in particolare 
per contribuire alla soluzio
ne di quel problema urgente 
ed arduo — et unico al mon
do v come si è detto nel 
convegno organizzato dal gior
nale // Mattino — del rìsa-
namento del centro storico 
e del rinnovamento di Napoli. 

Dal nostro inviato 
POTENZA — Frana, ad Avi-
gitano, si dice anche « la-
vanga », « lavangone » (che 
altro non è che un « bistic
cio » di valanga). Ma in que
sto strano, grosso paese — 
dove Federico di Svevia ave
va il suo residence, un enor
me castello sulla collina di 
Lagopesole, alle porte di Po
tenza — una ventina di chi
lometri di strada, che dalle 
cinque di pomeriggio in poi 
annega in una nebbia fitta 
come quella della Val Pada
na, Frana, Lavanga, Lavan
gone sono nomi di frazioni. 
Le frazioni di Avigliano so
no 72, le frane per fortuna 
di meno. Sono talmente an
tiche che anch'esse hanno il 
loro nome: c'è quella dell' 
Angelo, che distrusse la 
chiesetta dell'Annunziata; 
c'è quella di Pandosizzc che 
si inghiotti una villetta: c'è 
quella sotto piazza Grantur
co, quella che parte da Fon
tani Settepani e così via. 

Una, che è larga, grigia e 
lunga per ora due ch*Io:7t.»-
tri, ha spaccato la strada 
tra Avigliano e S. Cataldo. 
E' vecchia di almeno trenV 
anni. Già da tempo ha di
strutto più a monte un pon
te di ferro che univa due 
contrade. Ora ha spezzato il 
collegamento tra il centro e 
S. Cataldo — che fa parte 
del comune di Bella, ma gra
vita su Avigliano — isolan
do non solo un grosso nu-

Frana dopo frana, 
per il Sud è un lento 
terremoto quotidiano 

Viaggio in Basilicata, nelle zone devastate dal sisma e 
dall' incuria — Il dissesto geologico, grave « malattia » 

eleo, ma costringendo gli abi
tanti di numerosi altri paesi 
ad allungare la strada di de
cine e decine dì chilometri 
per andare a lavorare. 

Facciamo solo un esempio. 
Gli abitanti di Serra di Pe
pe devono fare 78 chilometri 
invece di 40. Si tratta so
prattutto di cittadini che 
ogni mattina raggiungono 
Potenza per motivi di lavoro 
e che vedono ancora il pro
trarsi della giornata che co
mincia quando è ancora 
buio. C'è il problema degli 
studenti che frequentano le 
scuole del capoluogo. Ma 
anche degli scolaretti delle 
medie che quest'anno per il 
terremoto avevano ricomin
ciato a frequentare solo il 
12 gennaio e che sono di nuo
vo a casa. 

Un ponte militare per S. 
Cataldo è stato promesso da 

molte settimane: ma non s'è 
ancora visto nessuno dopo la 
visita di Zamberlefti. « II 
ponte militare si può fare 
in due giorni — ci ha detto 
una donna — che aspettano? 
La gente è demoralizzata, è 
stanca. Prima il terremoto, 
poi la neve, il gelo e il fred
do, poi la frana... ». 

« Qui ci si è sempre volu
ti bendare gli occhi dinnan
zi alle frane — interviene 
un vecchio aviglianese — 
figuratevi che un grattacie
lo di 11 piani è stato costrui
to su... una frana ». e 11 ter
remoto non ha fatto forti 
danni ad Avigliano perché 
il paese è costruito su mate
rassi d'acqua che hanno at
tutito la scossa ». « Sì — ri
batte un altro — ma U si
sma ha rimesso in moto al
cune vecchie frane e ne ha 
portate alla luce di nuove ». 

Frane. Se ne parla e se 
ne potrebbe parlare a lungo, 
per anni, per sanarle tutte 
ci vorrebbe un collante spe
ciale con cui ricoprire gran 
parte dell'Italia meridionale, 
ma questa è fantascienza. 
Delle frane di Avigliano, per 
tornare al sodo, se ne sono 
occupati in molti. Lo stesso 
Renzo Zia, presidente dell' 
Ordine dei geologi, dichia
rò all'Unità, subito dopo il 
terremoto, che per Aviglia
no *si prevedeva, già nel 
'74. il consolidamento o V 
abbandono di alcuni abita
ti a causa del dissesto del 
territorio ». 

Dissesto del territorio. 
Sembra ovvio anche a un 
bambino che un terreno con
solidate, cioè forte, compat
to si difende meglio di uno 
in totale dissesto. Perché le 
cuciture reggano bisogna 

rinforzarle. Ma qui non si 
fanno e riparazioni », caso 
mai, quando è proprio ne
cessario, qualche rattoppo. 
Da Potenza ci portano a ve
dere, tra le tante altre, anche 
la frana di Vaglio di Basi
licata. Anche questa è a ven
ti chilometri dal capoluogo. 
Lasciamo la Basentana — 
l'autostrada ferma per ora 
a Metaponto — e riprendia
mo la cara, vecchia Appio. 
Un cartello avverte che 
la strada è interrotta. Ma 
andiamo avanti lo stesso. E 
cosi che,- fatta un'ampia 
curva che unisce due colli
ne, superato il fosso Rum-
molo, troviamo la pietra mi
liare che indica il chilome
tro 476. ma poco dopo un 
mare di terra scura, quasi 
rossiccia, ha invaso la stra
da e scende nel vallone sot
tostante. € Questa frana è 
venuta giù tante volte — ci 
dice il nostro accompagna
tore. E l'hanno aggiustata. 
Vedi i canali per lo scorri
mento in superficie delle ac
que. vedi i muretti e le scar
pate coperte di rete di fer
ro? 1 lavori sono stati fatti, 
ma in modo superficiale, d' 
altra parte a Potenza la gen
te dice che questa frana è 
moneta... ». Produce cioè de
naro a chi l'aggiusta. Con 
quello che è costata, dicono 
sempre a Potenza, si poteva 
costruire un ponte più in 
basso. 

E' il senno del comune cit-

Una strada di Calitri completamente franata 

tadino. Il buon senso di chi 
vive in una regione disa
strata. E non si tratta solo 
di una regione. Se la Luca
nia piange, la Campania sta 
forse ancora peggio. Basta 
andare a Capasele dove lo 
spettacolo è impressionante 
o a Calitri dove la frana at
traversa addirittura una par
te della cittadina. Ma da 
che cosa dipendono le fra
ne? E' possibile che la col
pa sia solo dell'uomo? Ri
spondono i geologi che in 
questi giorni sono stati in
caricati da Zamberletti di 
verificare le zone sulle qua

li installare i prefabbricati. 
Tre sono i fattori: geologi
ci, cioè la formazione del 
territorio; • morfologici, cioè 
la configurazione del terre
no e antropici, cioè gli squi
libri apportati dall'interven
to dell'uomo. , 

La mancanza di terrazza
menti e di alberi, anzi i di
sboscamenti, le colture sba
gliate, hanno provocato il 
dissesto che vediamo. Certo 
un terremoto può dare il suo 
i contributo ». Riaprire vec
chie ferite, provocarne di 
nuove. Una frana è come un 
malato — ci ha detto un geo

logo toscano — va curata, 
controllata, seguita. Non la 
puoi abbandonare. L'uomo 
malato lasciato in balia di 
se stesso muore. La frana. 
al contrario, uccide l'uomo. 
Xon solo fisicamente — è 
successo più volte — ma so
cialmente perché impedisce 
la sopravvivenza di interi 
nuclei, ha una forza disgre
gante, costringe ad emigra
re, spezza iniziative, avvili-
sce, demoralizza. Fa senti
re impotenti, vinti. Forse più 
del terremoto. 

M. Acconciamessa 

Giovedì mattina in commissione di vigilanza la censura democristiana a « A.A.A. Off resi » 

Ancora proteste e richieste di dimissioni per Bubbico 
I parlamentari PCI: « Un atto che non può restare senza conseguenze » - Domani manifestazione di donne - Martedì scioperano un'ora i lavoratori dello spettacolo 

Perché quel presidente non 
può restare al suo posto 

ROMA — Sarà un 19 marzo 
da ricordare nella storia del
la Rai. Alle 10 del mattino si 
riunirà la commissione di vi
gilanza con all'ordine del gior
no la richiesta — avanzata da 
PCI, PDUP. radicali e setto
ri del PSI — che Bubbico si 
dimetta. Alle 21 e 40 — sem
pre che non si chieda di nuo
vo a Zatterin di allungare al
lo spasimo il telegiornale — 
andrà in onda sulla Rete 2, 
< A. A.A. Off resi »: con qual
che taglietto ulteriore, come 
ha confidato ad amici il pre
sidente Zavoìi. 

Orbamente — ha spiegato 
{ il compagno Pavolini dopo la 
{ breve riunione di ieri dell'uf

ficio di presidenza della com-

I/indignazione e la protesta contro l'arroganza censo
ria dell'on. Bubbico e contro l'ignavia di alcuni dei massi
mi dirigenti della RAI, hanno conseguito l'immediato risul
tato di provocare una loro precipitosa ritirata. La trasmis
sione « A.A.A. Off resi» andrà in onda giovedì sera (19 mar
zo, San Giuseppe: chissà quali nuovi commenti e reazioni 
susciterà la singolare coincidenza!). 

Bene. Gli italiani potranno valutare con cognizione di 
causa ciò che ha provocato tanto scandalo, soprattutto in 
uomini politici de precipitatisi a tranciare giudizi e ad ar
mare l'ennesima crociata, senza aver visto alcuna sequen
za del filmato. Al dibattito di merito allora non ci sottrar
remo. né ai Parlamento né in altra sede. 

Ma con ciò non e affatto chiuso il caso. Bubbico deve 
rendere conto di tanta arroganza politica. E con lui de- i . . , 
vono rendere conto della loro ignavia alcuni dei massimi j missione — non ce legame 
dirigenti della RAI. Perché il comportamento di tutti co- i alcuno tra i due avrenimen 
storo ha inferto un colpo gravissimo all'immagine e al ruo- ' " ' - "—' J 

lo del servizio pubblico in un momento tanto delicato per 
l'assetto del sistema delle comunicazioni di massa. 

Che Bubbico si proponga come capo fazione e come ta
le agisca, non mi scandalizza. E' suo diritto, sua scelta. 
Come tale le sue posizioni, benché agli antipodi delle nostre 
saranno dibattute e contestate. Ma un capo fazione non 
può presiedere un organismo parlamentare delicato quale 
quello preposto alia vigilanza del servizio pubblico radio
televisivo. La questione è oggettiva, a prescindere da qual
siasi accento di carattere personale. 

A nome del gruppo comunista — che, ricordo, è com
posto da oltre IO parlamentari e quindi in grado di fare 
scattare l'art. 11, comma 4 del regolamento — ho chiesto — 
e in tal senso si è regolato ieri l'ufficio di presidenza — la 
convocazione d'urgenza della commissione parlamentare in 
seduta pubblica. 

AU'on. Bubbico, a questo punto, stanno di fronte due 
scelte: o presentarsi dimissionario o affrontare un dibat
tito di sfiducia. Il problema è politico. Ovviamente inve
ste il grupo della DC ed i suoi rapporti con gli altri grup
pi parlamentari. Dal modo in cui si scioglierà nei prossi
mi giorni tale nodo dipendono ormai ruolo e fiuizlonamen-
to della commissione parlamentare ed il suo rapporto con 
la RAI. 

Antonio Bernardi 

ti. In commissione dovremo 
confrontarci esclusivamente 
sul comportamento inammis
sibile di Bubbico. su quello 
altrettanto inammissibile del

la dirigenza RAI che ha su
bito passivamente l'ukase ai 
Bubbico al quale avevano il 
diritto e il dovere di opporsi. 

La riunione dell'ufficio di 
presidenza — provocata da 
una richiesta del compagno 
sen. Valenza — è cominciata 
poco dopo le 12. Bubbico è 
arrivato un po' prima ma si 
è infilato subito nel suo uf
ficio. Solo a riunione termi
nata ha scambiato qualche 
battute con i giornalisti. Ha 
detto alcune cose da antolo
gia (« la censura non esiste. 
è un'immaginazione, un'inven
zione di comodo») ma anche 
altre più gravi, che ricon
fermano fl carattere illegitti-

ge a interprete della coscien
za nazionale. 

Il secondo piano di palaz
zo S. Macuto — dove ha se
de la commissione — era ut-
solitamente animato per es
sere la mattina di un saba
to primaverile. C'era anche 
una troupe del TG2 e nell'aria 
la tristezza provocata - dalla 
notizia — giunta poco prima 
da Londra — della morte di 
Paolo Grassi, un uomo a cui 
l'intransigente difesa del ser
vizio pubblico aveva riserva
to — specie negli ultimi tem
pi della sua presidenza — 
molte e sofferte amarezze. 

Scarsa la partecipazione 
alla riunione. C'erano i rap

ino e arrogante della sua ini- presentanti comunisti (Pavo-
ziativa: e .\on orerò neanche 
visto il programma, ne ho 
chiesto la sospensione racco
gliendo le riserve e le inquie
tudini dell'opinione pubblica 
espresse dai giornali ». In
somma un Bubbico che si er-

lini. Trombadori e Valenza), 
il socialista Noci, Schietroma 
(Psdi). la radicale Bonino. 
Notata, in particolar modo 
l'assenza dei de: forse col
pa degli impegni nei collegi 

liberata intenzione di lascia- | sto le dimissioni di Bubbico 
re che Bubbico se la sbro
gliasse da solo al primo im
patto con la commissione do
po la sua sortita censoria. U 
ufficio di presidenza si è li
mitato — come è nei suoi com
piti — a decidere la riunione 
di giovedì. Ma — come ha 
precisato il compagno Valen
za — non c'è dubbio che ' il 
gesto di Bubbico non è un in
cidente di percorso che si 
possa chiudere con una let
tera e una precisazione. Le di
missioni del presidente sono 
l'unico sbocco per risòlvere 
una crisi che investe U ruo
lo della commissione, il rap
porto tra commissione e pre
sidente, U ruolo della RAI. 

Sfumate e. tese a non com
promettersi. sono apparse le 
dichiarazioni del socialista 
Noci: e E* criticabile il com
portamento di Bubbico, per il 
resto vedremo ». Mentre l'ai 

e lo stesso Martelli aveva giu
dicato la vicenda non conclu
sa né per il metodo né per il 
merito. Schietroma (Psdi) ha 
dichiarato, invece, di es
sere venuto alla riunione per 
e cercare dj capire ». 

L'iniziativa di Bubbico ha 
comunque dato fiato ad asso
ciazioni bigotte che adesso re
clamano la cancellazione defi
nitiva del programma e per
sino l'intervento della magi
stratura. Voci isolate e sto
nate nel coro di proteste 
contro l'atto censorio della 
DC che continuano ad afflui
re da ogni parte. Domani le 
lavoratrici della RAI manife
steranno con i collettivi fem
ministi a viale Mazzini. Lu
nedi alla Federazione stam
pa si terrà un'assemblea pro
mossa dal «centro per l'uni
tà della sinistra »: mentre 
per martedi è confermata 

elettorali, forse anche la de- | tro ieri Bassanini aveva chie- i presso la Direzione del PCI 

una conferenza stampa sui 
problemi della RAI con il 
compagno Minucci. della se
greteria. Valenza. Bernardi e 
i rappresentanti comunisti nel
la commissione di vigilanza 
e nel consiglio di amministra
zione. Sempre per martedì 
è confermato lo sciopero na
zionale di un'ora di tutti i la
voratori dello spettacolo. 

Scadenze che saranno pre
cedute. lunedì, da una riunio
ne del consiglio d'ammini
strazione. Non si respirerà un 
clima facile a viale Mazzini 
anche perché le ultime ore 
hanno portato sul tavolo di 
Zavoli e De Luca altri pro
blemi: lo stato d'agitazione 
proclamato al GR1 e una 
protesta scritta di Zatterin 
per non essere stato nean
che informato- che l'ennesi
mo «pacchetto» di nomine 
riguarda anche giornalisti 
del TG2. 

a. x. 

Studenti : 
19 marzo 
giornata 
nazionale 
di lotta 

ROMA — Una giornata na
zionale divlotta è stata indet
ta dai " movimenti ' giovanili 
contro la leggina sugli organi 
collegiali approvata con una 
risicata maggioranza dal par
lamento. La giornata di lotta 
si svolgerà giovedì 19 marzo 
e avrà un carattere molto ar
ticolato. 

La giornata sarà preparata 
da una campagna di assem
blee e di riunioni di comitati 
studenteschi. Le iniziative più 
significative si svolgeranno il 
19 a Roma — sit-in di massa 
in piazza Montecitorio e in
contri con i gruppi parlamen
tari — a Torino. Milano. Reg
gio Emilia, La Spezia, Pesca
ra, l'Aquila. 

In un documento firmato dal 
Movimento federativo demo
cratico, dalla Federazione gio
vanile repubblicana, dalla Fe
derazione socialista italiana, 
dal Partito di unità proleta-
ria-Movimento Lavoratori per 
il socialismo e dalla FÓCI 
viene espresso il giudizio ne
gativo delle organizzazioni sul
le modifiche alla legge stral
cio. 

Fra le critiche rivolte al 
provvedimento vi è quella di 
aver tolto completamente al
le assemblee di classe e ai 
comitati studenteschi la pos
sibilità di condizionare l'orga
nizzazione e la programma
zione dell'attività didattica. 
Gli studenti vengono altresì 
privati della possibilità di con
trattare con gli insegnanti 
l'impiego del 10% dell'orario 
dedicato alle attività elettive. 

Le organizzazioni giovanili 
contestano queste scelte per
chè tenderebbero a ristabili
re un clima autoritario nelle 
scuole enfatizzando le funzio
ni del preside e del collegio 
dei docenti. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 

78 72 «3 19 33 
37 77 M 54 66 

1 41 26 50 11 
73 45 51 89 24 
23 27 37 64 32 
42 29 56 4 25 

3 57 29 38 11 
72 74 5 73 80 
9 26 51 20 57 

42 50 63 80 33 
Napoli 
Roma 
Ai e 
Agli « 
Ai « 

(2. 
(2. 
12» 
11» 
10» 

estratto) 
estratto) 

U 

u 
u 

2 
x 
1 
2 
1 
x 
1 
2 
1 
x 

I i 
! 2 

5.500.000 
284.300 
37.700 

Vertenza medici: una soluzione proposta da Regioni e Comuni 
ROMA — Nubi sempre più 
nere in campo sanitario, an
che se prende consistenza 
una nuova proposta di solu
zione dell'intricato nodo del
le vertenze con i medici. 

Mentre negli ospedali, ter
minato lo sciopero di quattro 
giorni, cominceranno da do
mani gli scioperi per com
parti ed anche i medici de
gli ambulatori metteranno In 
at to lo sciopero già procla
mato di 48 ore (domani • 

martedì), una nuova grave 
minaccia viene dai medici 
generici ) cui sindacati han
no deciso ieri di sospendere 
l'assistenza diretta, facendo
si pagare le visite, dal 23 
marzo. 

Questo fatto nuovo, tutta
via, è provocato da una no
vità che potrebbe determina
re una schiarita su tut to 11 
fronte delle agitazioni. La 
conferenza degli assessori re
gionali alla sanità • del rap

presentanti del Comuni (AN-
CI), che si è svolta ad An
cona presente il ministro 
Aniasi, ha deciso che « i con
tenuti economici della con
venzione sulla medicina ge
nerale debbano essere appli
cati contemporaneamente 
alla effettiva assunzione del 
nuovi obblighi e delle pre
stazioni in essa previste». 
cioè una assistenza più qua
lificata. 

La parta economica della 

convenzione entrerebbe In 
vigore, quindi, non dal 1. 
gennaio 1931 ma qualche 
mese dopo consentendo un 
risparmio tale da poter inte
grare le previsioni di spesa 
del piano sanitario nazionale 
per raccogliere, in un qua
dro d'assieme, le richieste di 
miglioramento delle presta
zioni e delle retribuzioni del 
personale ospedaliero (medi
ci e non medici) e dei medici 
ambulatoriali, Contempora

neamente ìnlzierebbero le 
trat tat ive per il contrat to 
unico nazionale dei dipenden
ti del servizio sanitario in 
modo che possa diventare 
operativo sin dal 1. gennaio 
1982. 

Su questa Ipotesi di solu
zione si discuterà giovedì nel 
vertice convocato da Aniasi 
con la partecipazione di Re
gioni, Comuni, sindacati del 
medici ospedalieri • della 
CGIL, CISL, UIL, 

E.T.S.A.F. 
Ente Toscano di Sviluppo Agricolo e Forestale 

AVVISO DI LICITAZIONI PRIVATE 
Qu«ito Ente indie» con le procedure previit« dalia Legge 2 Feb
b ra i 1973 n. 14 la seguente licitazione privata: 
1 ) Coetnnione di un impianto Ittico, per l'allevamento della trote, in 
Comune di Sillano (Lucca). Importo a baso d'asta L. 307.735.275. 
La Ditte interessata possono chiederà di essere Invitate alla gara 
inviando, entro 15 (quindici) giorni a datare dalla pubblicarci* 
del presenta avviso, domanda in carta legala da L. 2.000 al-
l'E.T.S.A.F.. Via Verdi n. 16. 50122 FIRENZE, unitamente a copia 
del certificato d'iscrìttone all'albo dei costruttori per categoria 1 a 
Importo adeguato. 
La richiesta d'invito non è vincolante per l'Amministraiione. 
FIrenie. Il 4 marzo 1981. 

IL PRESIDENTE. Marino Papucci 


